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LE V IB R A N T I G IO R N A T E  D E L C O N V E G N O  DI CATANIA
Commento
Belle le giornate del nostro 

Convegno Meridionale. E non 
par vero! Riaprire la serie dei 
nostri incontri primaverili con 
lo stesso entusiasmo e la stessa 
fiducia, ritrovarsi inalterato lo 
spirito fucino e la carità frater­
na, è realtà consolante e lo con­
statiamo con gioia.

Ad altri la cronaca di questi 
giorni pieni di tante e belle co­
se, alternali da severe riunioni 
di studio, da ore di goliardico 
svago e di raccolta preghiera. 
Non è mio compilo, lo  debbo 
solo, e volentieri compio il mio 
dovere, rilevarne lo spirito. Orga­
nizzazione magnifica, ospitalità 
cordiale quella che Catania ha 
offerta ai nostri compagni dell’I- 
lalia Meridionale : cose realizzate 
attraverso dedizione e sacrificio 
continui, con l ’abnegazione che 
solo un santo ideale può consi­
gliare. E con la stessa generosità 
hanno corrisposto, numerosi, i 
primi.

Non conclusive le nostre gior­
nale, ma ispiratrici di nuovi pro­
blemi, rivelatrici, per alcuni, di 
orizzonti ancora inesplorati e, 
per altri, del tormento che dà 
l ’insufficienza delle nostre cose e 
dei nostri sforzi per l ’acquisto di 
quella perfezione da cui siamo 
ancora lontani.

Ma non vorrei divenir pessi­
mista: se abbamo notata qual­
che insufficienza nel programma 
culturale, abbiamo pure goduta 
una vita di preghiera più inten­
sa; ai gusto della partecipazione 
cosciente al S. Sacrificio abbia­
mo aggiunto quello che dà la 
vita collettiva di alcune ore del­
l’Ufficio Divino nel raccogli­
mento delle funzioni religiose 
curate, davvero, con amore e 
comprensione liturgica.

Quae sursum suini,, querite.... 
e la Vergine nel bianco e sem­
plice santuario di Mompilieri, 
quasi rincantucciato alle falde 
dell’Etna, ha raccolti i nostri af­
fetti e le nostre aspirazioni che 
senza dubbio, per la grazia di 
Dio, si muteranno in realizzazio­
ni possenti d ’ascesioni d’anime.

M aria G razia A bign en te

responsabilità che pesa su tutte le ari­
stocrazie e più su quella dell’intelletto. 
Sono poi un augurio: l ’augurio che 
presto si formeranno, dietro la loro 
avanguardia, gli italiani della Conci­
liazione.

La riunione finisce al canto deil’in- 
no fucino ed in una atmosfera di en­

tusiasmo, e si passa in Cattedrale, do­
ve ci intrattiene per la Meditazione 
Mons. S. Russo Rettore del Seminario 
;!i Catania ed Assistente del Circolo 
femminile, svolgendo il primo degli 
argomenti che tratterà in queste sere.

Infine tutti ricevono la Benedizione 
Eucaristica.

La prima giornata
La S. Messa, con una piccola varia­

zione nel programma, è stata det­
ta nella Metropolitana, da S. E. Mons. 
Arcivescovo, ed è seguita una comu­
nione veramente generale.

Alle 9,30 ha avuto luogo nel salone 
del Clero, attiguo all’Arcivescovadó la 
prima adunanza per la relazione di 
Filosofia.

L
L’inaugurazione del Convegno si è 

svolta nell’Aula Magna dell’Arcivesco­
vado la sera del 29 marzo alle ore 17. 
Sono presenti un centinaio di Fucini 
delie Associazioni di Palermo, Messi­
na, .Vagoli c Catania, e dei Segreta 
riati di Acireale e Reggio Calabria. Al­
tri giungeranno in serata. Il fatto che 
il Convegno si è svolto in periodo di 
vacanze pasquali ha impedito a molti 
amici dei paesi di partecipare ma l ’en­
tusiasmo e le volontà degli intervenuti 
farà tutto. L ’ingresso di S. E. Mons. 
Arcivescovo Carmelo Patanè viene sa­
lutato da applausi vivissimi. Sono pre­
senti, in persona o rappresentate le 
autorità cittadine invitate dal Comita­
to organizzatore; rappresentanze poi 
dell’Azione Cattolica di Catania e di 
Acireale gremiscono l ’ampia sala.

Il Dott. Calvagno, Presidente del­
l ’Associazione maschile catanese comu­
nica le adesioni. Alla lettura del te­
legramma del S. Padre l ’assemblea 
sorge in piedi in una ovazione irrefre­
nabile e prolungata. Il saluto di S. M. 
il Re viene del pari accolto con applau­
si entusiastici. Molti Ecc.mi vescovi 
del Meridione d ’Italia hanno voluto 
mandare la loro adesione, con auguri 
ai lavori del Convegno.

Il Dott. Calvagno e la Dott.ssa Sig.na 
D ’Amico Presidente delle Universita­
rie, porgono agli ospiti il saluto e il 
ringraziamento delle Associazioni lo­
cali; segue, a nome della Giunta Dio­
cesana, l ’Avv. Vincenzo Schilirò, che 
ringrazia i Congressisti per l ’onore 
fatto all’Azione Cattolica Catanese.

Poi prende la parola l ’oratore uffi­
ciale Mons. Prof. Carmelo Scalia, Vi­
cario Generale dell’Archi diocesi di Ca­
tania ed Assistente dell’Associazione 
« Nicola Coviello ».

Il discorso inaugurale
Enunziando il tema: Le Encicliche 

Rerum Novarum e Quadragesimo an­
no, espone anzitutto le ragioni della 
scelta. Questo convegno di Catania do­
vevasi tenere l ’anno passato, quando 
ragioni superiori lo impedirono, e l ’ar­
gomento presente sarebbe stato op­
portunamente svolto nel discorso di 
inaugurazione. Riprendere adesso il 
tema è naturale. Viene quindi ad esa­
minare la situazione storico-sociale dei 
tempi della Rerum Novarum risalen­
do al decreto della Costituente del 14 
giugno 1791, e le teorie che vanno dal­
l ’estremo del socialismo all’altro estre­
mo dell'agnosticismo liberale, mentre 
la coscienza cattolica assiste oscillante 
o inattiva ai mali del nuovo sistema di 
lavoro. Leone XIII, proclamando il suo 
pieno diritto di intervento nella que­
stione, afferma il fallimento di ogni so­
luzione non cattolica. Con tutto il pe­
so della sua autorità indica ai cattoli­
ci divisi i diritti incontestabili del la­
voratore; dà ad ognuno la sua posi-

inaugurazione
zione alla luce del diritto di natura; 
così distingue quello che è il diritto 
di proprietà come posizione soggetti­
va e quello che è l ’esercizio che di essa 
si fa. Si distrugge il principio che la 
giustizia nei patti del JaYulu si uasr -, 
sulla accettazione delle parti contraen­
ti poiché il lavoratore che dà il suo 
consenso per ^assillo della fame si tro­
va in istato di inferiorità. Poi viene ad 
esaminare gli insegnamenti della En­
ciclica che ammettono una ingerenza 
dello Stato nella questione Economica, 
limitato dallo scopo di promuovere il 
bene e di eliminare il male, statuendo 
una teoria moderata; e la questione 
del salario, argomento spinoso, rimar­
cando i danni del capitalismo, e il di­
stacco tra consumatore e produttore 
specie nei grandi organismi delle ano­
nime, in modo che è smarrita la visio­
ne della teoria del giusto prezzo, come 
fu formulata da S. Tommaso, e si 
viene alla teoria della domanda e del­
la offerta, non sufficiente e inadegua­
ta alla realtà ed ai bisogni del tempo. 
Pio XI che rinnova dopo quarantanni 
la luce della Rerum Novarum, ha po­
tuto assistere alle influenze di que­
sta Enciclica, e vedere quali sono ì 
punti su cui si è valorizzata la soluzio­
ne e quali siano le nuove complicazio­
ni che appariscono all’orizzonte. Così 
le industrie gigantesche e i trusts col­
la divisione del lavoro aggravando il 
danno dell’automatismo, colle crisi de­
rivanti dalla sovraproduzione accen­
tuano la disoccupazione e Pio XI os­
servando questi fenomeni ha potuto 
affermare alcune tesi della Reruin No­
varum che sembravano molto audaci 
e che ribadiscono non solo la questio­
ne del salario minimo ma anche del 
salario familiare, questione etico-eco­
nomica che trova il suo interessamen­
to nella famiglia stessa per i pericoli 
ed il disordine del lavoro della donna. 
Concludendo, sintetizza l ’opera e gli 
insegnamenti di Pio XI riaffermando 
l ’autorità massima del sommo Ponte­
fice nella questione sociale.

Il magnifico discorso, qui appena 
riassunto nelle sue linee fondamen­
tali, pronunziato nella forma eloquen­
te ed efficace che è nota virtù dell’ora­
tore, viene accolto con vivissimi ap­
plausi.

Poi sorge a parlare S. E. Mons. Arci­
vescovo, cui l ’assemblea tributa una 
manifestazione entusiastica, dicendosi 
lieto di ospitare il Convegno nella città 
di S. Agata ed esaltando il programma 
degli universitari cattolici che rappre­
sentano un ’idea, offrono un esempio, 
sono un augurio. Rappresentano l ’i­
dea dell’unità tra Scienza e Fede, con­
cepite come due raggi della luce di 
Dio; offrono l ’esempio di giovinezze 
che vivono, oltre che professare, la 
Religione di Cristo, essendo pari alla

Necessità della filosofia 
per le scienze

Dopo un ricordo caldo dèi Conve­
gno di Messina, il relatore, Stefano 
Riccio, accenna al concetto di filoso­
fìa, che bisogna trarre sopratutto dal­
la meditazione sulla propria realtà spi­
rituale, leggendo nella propria anima 
e scrutando nell’altrui anima.

Venendo alla dimostrazione della te­
si, egli argomenta la necessità per gli 
universitari cattolici dello studio del­
la filosofia anche nelle singole scienze 
e come premessa alle singole scienze 
per tre ragioni.

a) dalla natura umana e dall’es­
senza stessa del nostro pensiero (ra­
gione generale e comune a tutti gli | 
studiosi cattolici e non cattolici filo- ! 
soli e scienziati).

b) dagli scopi della nostra Assoc. 
(ragione pratica, programmatica, spe­
cifica per gli studenti fucini, per il 
lavoro da compiersi dall’Assoc. nella 
Università e nel mondo culturale mo­
rale, in cui si vive).

e) dalle relazioni strette tra filo­
sofia e scienze particolari (ragione spe­
ciale, per cui gli studiosi di qualsiasi 
campo specifico di sapere e gli stu­
denti di tutte le facoltà debbono porsi 
il problema filosofico).

Il relatore accenna il primo punto, 
precisando la posizione del problema 
filosofico nella vita, dimostrando come 
vi sono dei problemi fondamentali, che 
assolutamente non possono sfuggire 
alla ricerca razionale dell’uomo, e co­
me il problema filosofico ci porti an­
che alle porte del problema religioso.
Il secondo punto pratico viene svilup­
pato con una analisi della vita cultu­
rale ed universitaria contemporánea e 
della posizione che l ’Assoc. ha assun­
to in essa. Se il compito fucino vuo­
le essere la conquista dell ’Università al­
la veritcà, e se la verità filosofica per 
noi è nella filosofia scolastica, sorge 
la necessità dello studio di questa filo­
sofia da parte di tutti, anche per po­
ter essere preparati alla conseguen­
te imprescindibile applicazione delle 
principali verità filosofiche alle sin­
gole branche delle scienze particolari. 
Sul terzo punto, il punto teorico della 
questione posta, il relalore dopo aver 
precisato il concetto di filosofia e di 
scienza, dimostra le strette relazioni 
tra la filosofia e le scienze. Se la filo­
sofia è regina della scienza è scienza 
prima, universale, in quanto ha per 
oggetto le ragioni universali ed altis­
sime delle cose, se la filosofia q, l ’u l­
tima ragione esplicativa non solo, ma 
anche la forza organizzativa di tutte 
quante le scienze, in quanto armonizza 
le singole discipline, collegandolé tra 
di loro e classificandole e studiandone 
i presupposti necessari, ne risulta chia­
ramente la necessità dello studio del­
la filosofia per le scienze. Attraverso 
anche esempi particolari vengono mes­
si in luce gli stretti rapporta tra filo­
sofia e scienze.

Il relatore accenna poi al metodo di 
studio, consigliando di seguire prima 
il metodo istituzionale, ed in un se­
condo momento semplicemente il mo­
nografico, per poi muovere allo studio 
delle posizioni avversarie.

Concludendo, viene affermato che 
quando si parla della nostra filosofia, 
si parla della filosofia perenne, chia­
mata così perché perfetamente gio­
vane

futabilmente vera, che dalla sua verità 
ed unità riceve il carattere di perenni­
tà, cioè di vittoria assoluta sui tempi.

La relazione, seguita con vivo inte­
resse, è stata molto applaudita. Han­
no partecipato alla discussione Gras­
si (consigliere nazionale) Pennisi (Pa­
dova) l ’ing. Caltabiano (Acireale) Pa­
nebianco (Palermo) sig.na Vagliasindi 
(Catania), sig.na Arena (Messina), Don 
Perniisi, Mons. Russo, sig.na Lanza 
(Messina), ed altri.

Dopo il pranzo hanno avuto luogo 
le relazioni separate per Facoltà, nei 
locali dell’Azione cattolica attigui al- 
1 Arcivescovado.

L’ ileomorfismo scolastico

un giorno essere appagati i nostri 
interrogativi :

« Che cosa è la materia e che cosa 
è l ’energia ? ».

Alla interessante relazione ha fatlo 
seguito la discussione cui hanno preso 
parte: l ’ing. G. Caltabiano (Acireale), 
Mons. Russo, Don Pennisi (Catania), 
Arcidiacono (Acireale), Platania (Cata­
nia-), Balsamo (Salerno).

I cattolici
e il diritto internazionale

La relazione di Vittorio Grassi Nico­
losi è stata seguita con vivo interes­
se. Ne daremo notizia prossimamente 
nella pagina degli schemi. Alla discus­
sione hanno preso parte Pennisi (Pa­
dova) e Continella (Roma).

La psicoanalisi

Chianca parla agli studenti di medi­
cina sulla psicoanalisi.

Il relatore chiarisce anzitutto la ne­
cessità dello studio della psicologia per 
i cultori di medicina cattolici.

Poi viene alla prima parte: 
Esposizione dei concetti fondamen­

tali su cui si basa la dottrina psicoana­
litica, e loro confutazione ».

Il concetto dell’incosciente e del 
La Sig.na Vagliasindi parla agli stu- cosciente è il fondamento della teoria

del Freud: nel campo dell’incoscien­
te sono relegati gli istinti bassi, spe­
cie quello della sessualità, else cerca­
no, con una continua lotta di invadere 
il campo della coscienza, sede degli 
istinti e delle tendenze qiìù elevate, 
che il progresso della civiltà e della 
moralità hanno fatto raggiungere. Tra­
sformandosi e penetrando così nel co­
sciente, gli istinti cattivi (sessuali) 
formano i cosiddetti complessi, che. so­
no causa delle alterazioni funzionali 
del sistema nervoso, e cioè dell’insor­
gere delle nevrosi (dome l ’isterismo, 
la nevrastenia, ecc); la guarigione di 
tali torme morbose può ottenersi 
quindi, per il Freud, solo riportando 
i traumi affettivi che hanno originato 
i complessi dall’incosciente nel cam­
po del cosciente.

Concezione pansessualistica delle at­
tività umane (sessualità degli atti del 
bambino, come il succhiare il latte, 
ecc.) considerando questa l ’espressio­
ne del prevalere negli uomini primiti­
vi delle basse tendenze, le quali si 
trasformano invece nell'uomo dei tem­
pi moderni psichicamente evoluto, 
In tendenze di ordine elevato e no­
bile, come l ’amor patrio, la religione, 
ecc., mediante la sublimazione Inter­
pretazione degli atti compiuti inco­
scientemente (gaffes, lapsus) e delle 
dimenticanze, come aventi una ragio­
ne intima e profonda, un ultimum 
movens =  psicodinamismo freudia­
no. Concezione del sogno come uno 
sfogo della mente perchè non sia in­
terrotto il sonno fisiologico.

Confutazione: falsità dell’affermazio­
ne della precedenza degli istinti bassi 
e del succedere della concezione etica 
nell evoluzione della psichica umana; 
inesistenza presso i popoli primitivi 
della prevalenza di tali cattive ten­
denze, e specie della sessualità. La su­
blimazione, l ’elevazione alle alte idea­
lità, non può derivare dalla trasfor­
mazioni delle inclinazioni sessuali, per- 

per elevarsi bisogna distruggere

denti di scienze sull’ileomorfismo sco- 
lastico.

E’ impossibile — dice — scindere il 
problema della costituzione della ma­
teria e della natura intima dei corpi 
in una parte scientifica ed in una fi- 
jsofica; basta sorvolare i diversi pe- 

1 ’ sLc-r-'ci. più importanti per le 
scienze per rendersene conto.

Nel periodo greco questo problema 
assume due aspetti diversi :

La teoria atomica, germe delle at­
tuali teorie fisiche;

La teoria aristotelica, germe della 
teoria scolastica.

Nel rinascimento — continua — 
specialmente coll’avvento del metodo 
sperimentale troviamo nuove ed inte­
ressanti riforme nelle teorie fisiche. 
Basta accennare alle riforme sui con­
cetti della materia e della forza che 
si ebbero con Bacone e Cartesio: due 
correnti opposte; l ’una va a finire nel­
l ’empirismo. e nel, realismo, l ’altra 
nell’idealismo e nel razionalismo. Men­
tre praticamente prendendo o dell’u- 
na o dell’altra teoria si giunge al mec­
canicismo classico.

x\ccenniamo appena alle ulteriori ri­
forme ed innovazioni : al neo-meccani- 
cismo,'al dinamismo, all’energetismo.

Siamo così giunti alle attuali teorie 
quantistiche le quali si fondano sul­
l ’esistenza di due elementi costituen­
ti la materia, protoni ed elettroni; sul­
la discontinuità dell’energia, etc... Ed 
in ultimo la teoria ondulatoria che 
conciliando la teoria dell’emissione 
con quella della ondulazione lega in­
dissolubilmente il moto all’energia.

Mentre la scienza ha subito questi 
continui rivolgimenti la teoria scola­
stica non ha punto mutato le sue basi.

Essa afferma l ’esistenza della mate­
ria prima e della forma sostanziale, 
materia e forma indissolubilmente le­
gate tali da non poter sussistere l ’una 
senza l ’altra.

Esaminando così i problemi vedia­
mo come la teoria scolastica è quel­
la che più appaga il senso comune.

Quali i punti di contatto e quali i 
dissidi fra- le due teorie la quanti 
etica e la scolastica ?

Notiamo prima un grande dissidio 
il quale forse non sarà concialibile : 
la teoria quantistica differenzia i cor­
pi per la quantità e l ’architettura dei 
protoni ed elettroni mentre la teoria 
scolastica per la" diversa forma sostan­
ziale.

Ma un primo passo verso l ’unifica­
zione possiamo scorgerlo nel vedere 
che le due teorie di comune accordo 
ammettono che i corpi possiedano una 
enorme energia ed è da notare come 
nella teoria quantistica questa pro­
prietà spieghi tutti i fenomeni radio­
attivi.

tico e confessione sacramentale, vei­
colo di grazia, a causa dell’assoluzione 
che si ottiene in seguito al pentimen­
to e al proposito.

Il dott. Chianca, che è il presidente 
dell’Associazione di Napoli, ha rice­
vuto le felicitazioni più vive dei pre­
senti.

Alla discussione hanno partecipato 
Mons. Maugeri, il dott. Baserga (Pa­
via), Bellecci (Catania).

Il sentimento religioso 
nel romanzo contemporaneo

Nella riunione degli studenti di let­
tere la sig.na Siroli, proposto il pro­
blema : Quale sia la essenza della let­
teratura moderna —  e fatto osserva­
re come in tutta la cultura moderna 
si abbia la sete dell’ideale, nota anzi­
tutto come gli ideali religiosi » ’im­
pongano nella vita ed anche nella cul­
tura in forma di riflesso. Però biso­
gna far distinzione tra sentimento re­
ligioso e ortodossia cattolica.

Frequentemente nel romanzo trovia­
mo idee e soggetti religiosi, ma spes­
so molto lontani dall’ortodossia cat­
tolica. La relatrice esamina quindi il 
naturalismo, fa vedere come in Verga 
vi sia qualche barbaglio di luce cristia­
na, esamina in questo senso breve­
mente anche l ’opera di Matilde Serao 
— quindi passa a G. D ’Annunzio: pro­
fana, dice, non solo la religione ma 
anche la morale e giunge ad una reli­
giosità impressionistica — mentre il 
Fanzini partendo da questa giunge al­
la negazione di Dio; Pirandello è an­
cora più scettico e quasi cinico.

In contrapposto a queste correnti 
abbiamo quella del Fogazzaro — man 
mano in lui il sentimento religioso si 
affievolisce fino a svanire perchè vuol 
essere un ponte fra il cattolicesimo e 
l ’idealismo che lo fece deviare; e non 
riesce.

Virgilio Brocchi: qualche volta sem­
bra proporsi un problema religioso, 
ma poi dà una soluzione falsa. Molto 
simile a lui, Beltramelli. Uno che si 
propone di risolvere cattolicamente il 
problema religioso è Gotta, ma con 
metodo che noi non possiamo appro­
vare.

La relatrice parla quindi della cor­
rente propriamente cattolica specie con 
Papini e poi Mignosi, G. Manacorda.

Un certo risveglio dunque cattolico 
nella letteratura si nota da tempo e 
sempre progredisce.

La relatrice termina molto compli­
mentata.

Partecipano alla discussione: Mon­
signor Coffano, Padre Panzeca (Paler­
mo), Sign.na Abignente (consigliera 
nazionale), D ’Amico (Catania), Riccio 
(Napoli), Bella (Acireale), Pirrella 
(Messina), Ciancio (Catania), Randazzi 
(Catania, A. Martino (consigliera na­
zionale).

che

ono solo i primi passi in questo 
perchè- assolutamente ed incon-1 cammino di unificazione. Potranno

prescindere da queste. Dimostrazione 
della falsità della concezione panses- 
sualista, sia nell’interpretazione degli 
atti infantili, sia nella spiegazione del 
determinarsi delle nevrosi, che si pos­
sono avere svariate altre cause non 
sessuali.

La Seconda parte è dedicata alla 
« Soluzione dei quesiti etici ¡fonda- 
mentali che sono posti dalla psicoa­
nalisi ».

La Investigazone dei segreti dei pa­
zienti è giustificata solo se si raggiun­
gerà il fine della guarigione, senza 
che si contrasti con la legge morale. 
L ’indagine sessuale minuta, come nel- 
1 interpretazione dei sogni, ha dei pe­
ricoli. Nel tentare l ’eliminazione delle 
repressioni che furono causa dello 
squilibrio psichico, non deve prescin­
dersi dalle regole etiche. Differenza 
sostanziale fra trattamento psicoanali-

La visita all’Arcivescovo
Nella giornata i Congressisti hanno 

visitato la città e si sono recati a far 
atto di omaggio a S. E. Mons. Arcive­
scovo. Ha porto il saluto a nome dei 
presenti Mons. Coffano ringraziando 
dell’ospitalità concessa al Convegno e 
ricordando che gli alti consensi della 
Gerarchia della Chiesa devono essere 
agli Universitari Cattolici monito ad 
operare sempre e meglio. Moùs. Arci­
vescovo ha avuto pei Fucini parole pa­
terne, e aspettando di rivederli più a 
lungo in serata ha impartito loro la 
Pastorale Benedizione.

La sera dopo le relazioni di facoltà, i 
Congressisti si sono radunati nella R. 
Collegiata dove recitato il S. Rosario ed 
ascoltata la « Meditazione » di Mons. 
Russo hanno ricevuta la Benedizione 
Eucaristica.

Poi il ricevimento nei magnifici sa­
loni del Palazzo Arcivescovile, offerto 
da S. E. Mons. Patanè.

Niente discorsi, in questa gioiosa riu­
nione: solo canti e dolci e biechierini 
e allegria, e rievocazione di ricordi 
cogli amici ritrovati e cordialità fucine 
coi nuovi conosciuti entrati a far par­
te della grande famiglia; e Mons. Ar­
civescovo in mézzo ai nostri capannel­
li, e un ’atmosfera di fraternità e di 
entusiasmo... Insomma una cosa tut­
ta nostra : i fucini sanno...

(continua in 4a pagina)



2 — AZIONE FUCINA
L’INCHIESTA SULLA FILOSOFIA

Le scienze e la filosofìa
Siamo lieti di pubblicare questa intere­

ssante risposta inviata dall’amico Poggi 
di Pisa, alla nostra inchiesta sulla at­
tività filosofica.

Caro Righetti,
Ecco alcune mie idee sui ri­

guardi della necessità della cul­
tura filosofica tra gli universita­
ri. Premetto che non ho mai 
studiato filosofia ma che credo 
per altro non mi manchi una 
certa tendenza a « filosofare », a 
cercare cioè di ogni cosa il suo 
valore e la sua ragione di esse­
re, ciò che spesso mi sono sfor­
zato di fare giungendo quasi 
empre a risultati che poi ho sa­
puto essere in perfetto accordo 
con la Filosofia Tomistica. In 
ogni modo mi son formata la 
convinzione che vi sono dei 
principii dai quali deve essere 
regolala tutta la nostra vita, sia 
intellettuale he materiale; e che 
la conoscenza di tali principii, 
avvenga essa per spontanea me­
ditazione o per V insegnamento 
di un maestro è un bene, e più 
che un bene una necessità.

Ciò posto passo senz’altro a 
esporre quali sono i vantaggi 
che, secondo me, la conoscenza 
di questi principii filosofici può 
più in particolare apportare a 
chi della scienza fa la sua occu­
pazione principale.

Un primo ed importantissimo 
vantaggio, è per mio conto, 
quello di dare allo scienziato la 
percezione del vero valore della 
sua scienza, senza della quale 
egli sarà portalo o a sopravalu­
tarla f acendosene un idolo e 
rendendosene schiavo, o a stan­
carsene sentendone quasi nau­
sea come di cosa a cui ci si sen­
ta uniti per pura forza di abi­
tudine e senza convinzione, peg­
gio qualche volta a considerarla 
quasi sempre un male.

Credo che sotto questo riguar­
do un Cattolico che pensi non 
possa aver dubbi. Il comando 
fattoci da Dio di renderci padro­
ni della natura dev’essere fon­
damentalmente la nostj-a ragio­
ne di studio .Nè credo che con­
tro questa concezione sia da far­
si valere l’opinione di alcuni 
mistici che apparentemente di­
sprezzavano la scienza come va­
nità terrena; se S. Francesco Sa­
verio, p. es., abbandonò riso­
lutamente gli studi prediletti, 
stimando che a nulla Gli sareb­
be valso diventare lo scienziato 
più grande della terra, se non 
avesse salvato l ’Anima, ciò fu 
perchè prima di allora Egli ave­
va consideralo la scienza come 
fine a sè stessa, o peggio come 
schiava della Sua vanità. I Ge­
suiti non mostrano certo di 
considerare questa rinunzia del 
loro grande Santo come un di­
sprezzo della scienza.

Quello che si è detto della 
scienza in generale può dirsi per 
ogni scienza in particolare; e 
non sarà certo un buono scien­
ziato nè tanto meno un buon 
Cattolico quegli che non si sfor­
zi di ricercare come la sua scien­
za prediletta possa contribuire a 
portare l ’umanità verso il suo 
Fine.

Ma un grande aiuto la cono­
scenza dei principii filosofici 
può apportare nelle ricerche 
scientifiche; sia per quanto ri­
guarda l’ indirizzo da darsi alle 
ricerche stesse, sia per quanto 
riguarda l ’interpretazione dei 
risultati.

Il matematico ,ad es., sempli­
cemente basandosi su ragiona­
menti sintetici, fondati sui prin­
cipii della logica può spesso sta­
bilire una formula o determi­
narne il valore, mentre ciò ad 
un <( calcolatore » (intendo con 
ciò parlare di uno che conosca 
magnificamente il calcolo nella 
sua forma) potrebbe costare lun­
ghi e noiosi sviluppi.

Esempi simili a quello ora 
portato per le matematiche po­
trebbero portarsi per la fisica, 
come per le scienze applicative. 
Basti V esempio del geniale, 
semplicissimo ragionamento di 
Clausius-Carnot che è base del­
la termodinamica moderna e 
dal quale si son tratti insegna­
menti per la costruzione delle 
macchine termiche, quali altri­
menti solo lunghi anni di diffi­
cili e costose ricerche avrebbero

potuto dare, senza che per altro 
potessero avere il valore asso­
luto che ora hanno. Ed a prova 
di ciò sta il fatto che ancor og­
gi molte persone a cui spesso 
non manca ingegno, ma sempli­
cemente la conoscenza di quel 
principio si sforzano di studia­
re macchine termiche che diano 
risultati e rendimenti quali è as 
solutamente assurdo sperare.

Non parliamo poi dei ricerca­
tori del vero e proprio « moto 
perpetuo di prima specie » che 
mostrano chiaramente di non 
aver preparazione filosofica; a 
meno che non ne abbiano trop­
pa e cioè non siano filosofica­
mente convinti della falsità del­
la posizione filosofica che ritie­
ne impossibile il molo perpetuo.

Questa eventualità, del resto, 
dimostra quanto sia necessario 
che lo studioso ricerchi il vero 
valore dei suoi studi e dei po­
stulati su cui si fondano, e per­
ciò sia filosofo.

Nè, per portare un altro esem­
pio nello studio della medicina 
sarebbe inutile una cultura filo­
sofica. Ho l’impressione che 
spesso per mancanza di questa, 
i medici più ancora che altre 
categorie di studiosi siano por­
tati a non valutare nel loro giu­
sto valore i risultati dei loro 
studi; tanto che spesso, avendo 
la conoscenza del meccanismo 
della vita animale credono di 
conoscere l’essenza della vita; 
basti per questo la nota afferma­
zione che il pensiero non sia al­
tro che una emanazione del cer­
vello.

Riporlo, sempre a questo pro­
posito, un esempio tipico di in­
comprensione logica; ho sentito 
più di una volta dire da compe­
tenti di medicina che non si 
comprende come mai l’uomo 
veda le cose diritte mentre la lo­
ro immagine si forma rovescia­
ta sulla retina. Credo di non 
sbagliarmi pensando che quelle 
persone si facevano un concetto 
della nostra mente come di una 
entità fisica perfettamente orien­
tata nello Spazio nella quale la 
immagine delle cose viste si 
proietta diritta • o rovesciata a 
seconda del sistema di lenti in­
terposto. Incapacità di una con­
cezione astratta, cioè al di fuo­
ri dell’esperienza più imme­
diata.

cordo anche come il valore dii di medicina, non sia assoluta- 
questa concezione, che poi hoìmente in grado di seguirmi in 
visto contenuta nella filosofia] un ragionamento sulle rette iso- 
lomistica, mi fu impugnata daìtrope ovverosia ortogonali a sè 
un amico, evidentemente poco stesse e che passano per i punti 
filosofo che mi osservava, che ! ciclici comuni a tutti i cerchi 
usando gradi centesimali non sierici loro piano; e ciò non per- 
sarebbe: potuto fare la stessa af-\ che il suo concetto di rette o 
formazione. j di punti sia errato ma sempli-

Del resto l ’esistenza di perso ! cernente perchè è meno esteso 
ne che non capiscono niente nè\del mio. 
di filosofia nè di matematica, +
pur essendo in altre cose di in--j
gegno sveglio, può far riflettere Finisco chiedendo a tutti scu- 
sull’impossibilità dell’uomo dì] sa del mio mattone ed in parti- 
comprendere i misteri della fe- colare thiedo scusa ai filosofi se­
de, pur non essendo questi con- ho abusato del nome di filoso-
trari, ma semplicemente supe­
riori alla sua ragione. 'Così io 
non ritengo di esser superbo se 
giudico che una persona anche 
intelligentissima ma che non co­
nosca che la matematica d e ­

fila. E’ perchè son convi/nto che 
solo intendendo la filosofia in 
questo senso molto ampio si ab­
bia ragione di desiderare che 
tutti gli studenti siano filosofi; 
e anzi sono di opinione che se i

montare, quale p. es. potrebbe - filosofi vogliono veramente che 
essere uno studente di lettere o la loro disciplina sia apprezza­

ta da tutti e renda i frutti che 
da lei si aspettano devono sfor­
zarsi di renderla accessibile a 
chiunque abbia mentalità logi­
ca, evitando per quanto è pos­
sibile di ingarbugliare le cose 
usando denominazioni e dando 
alle parole significati che non 
corrispondono all’uso corrente 
quando sia invece possibile 
esprimere gli stessi concetti con 
parole che nell’uso corrente han­
no un valore perfettamente de­
terminato. Quando per evitare 
lunghi giri di parole sia neces­
sario introdurre una parola ad 
indicare un concetto mi pare sa­
rebbe più opportuno introdurre 
una parola completamente nuo­
va, che inequivocabilmente ap­
paia di indole tecnica in modo 
da non ingenerare confusioni.

A ,  P og g i
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Ma per altra ragione io credo 
ancora sia utile una mentalità 
filosofica allo scienziato cattolico, 
precisamente perchè credo che 
da ogni scienza si possono trar­
re ammaestramenti che ci ren­
dano più facile la comprensio­
ne delle verità rivelate, o alme­
no che ci mostrino come esse 
non siano contrarie alla ra­
gione.

E’ nota l'argomentazione che 
dall’ ordine mirabile del creato 
deduce l’esistenza del Creatore; 
tale argomentazione perderebbe 
valore se non ci fosse lo scien­
ziato che dimostra l’ esistenza 
dell’ordine, come pure se lo 
scienziato che constata V ordine 
non fosse filosofo, a niente gli 
varrebbe la sua constatazione, 
perchè non ne saprebbe trarre 
la conseguenza essenziale; l’ e-* 
sistema di Dio.

E con simili ragionamenti si 
può andare oltre; le leggi fisi­
che dell’ indistruttibilità della 
materia, dell’energia, della de­
gradazione dell’energia, dicono 
poco o niente allo scienziato che 
non sia filosofo, fanno invece 
pensare a quegli che di ogni co­
sa ricerca il significato ultimo.

In ultimo accennerò come 
credo che i concetti acquisiti 
nelle varie scienze possano ser­
vire a chiarire le idee che noi 
abbiamo rispetto alle verità del­
la fede.
Ricordo che fin da quando ero 

alle scuole medie, dai concetti 
studiali in matematica, e preci­
samente dal fatto dell’ ugua- 
gianza a 180° della somma dei 
tre angoli di un triangolo ave­
vo ricavato il concetto di cosa 
.« matematicamente necessaria » 
concetto che pensavo applicabi­
le anche all’Essenza di Dio. Ri-

I. CORSO DI RELIGIONE
(v - P -)

II Simbolo Apostolico
LEZIONE X IV  
La redenzione

Cristo è venuto per redimere la 
umanità. Tutta la sua vita ha avuto 
questo scopo fondamentale. Gasparri, 
Catechismus, p. 116-119; Tanquer' ï , 
Sin. Theol. Dogm., ed. 192?, vol. II, 
p. 714 sg. : D ictionnaire Apologétique, 
art. Rédemption.

1. Per il racconto storico della Pas­
sione di Cristo, i quattro evangelisti. 
Scene principali: agonia nel giardi­
no degli ulivi, tradimento di Giuda, 
arresto, processo. — Anna, Caifa, Pi­
lato, Erode — , giudizio, condanna, 
esecuzione — Golgota ■—, sepoltura.

Dio, offeso dal peccato di Adamo, 
poteva perdonare l ’ingiuria senza esi­
gerne la riparazione. Se ciò era con­
forme alla bontà, non salvaguardava 
la giustizia.

Per conciliare la giustizia e la bon­
tà era necessario che l ’uomo riparas 
se. L ’offeso era Dio e l ’uomo erri 
capace dì riparazione infinita. Per una 
riparazione proporzionale, non c ’era al­
tro mezzo di un intervento personale 
di Dio. Incarnazione del Verbo. Non 
era necessario, però, che l ’Uomo-Dio 
si sottomettesse a una morte così umi­
liante e dolorosa. Il fatto del Golgo­
ta è la grande prova di un Dio che 
ama, che fa conoscere la gravità del­
la colpa, che ci conforta nelle sofferen­
ze e nelle difficoltà della vita.

2. Per le obbiezioni e le false inter­
pretazioni del mistero della Redenzio­
ne cfr. Dictionnaire Apologétique, loc. 
cit., col. 564 sg.

L ’essenza della Redenzione consiste 
nella giustificazione meritati da Gesù

eione umana il tema delle meditazioni 
più ardue e salutari, mentre provoca 
la più generosa corrispondenza all’a­
more di Dio.

4. In questi articoli del Credo, che 
riguardano la persona, la missione e 
l ’opera di Gesù Cristo, diamo soltan­
to i cenni sostanziali. Per la vita di 
Gesù rimandiamo alla bibliografia del 
secondo corso di religione, come per 
tutte le questioni di dettagli. Cfr. Tan- 
que.ey, op. cit., p. 752; la dottrina 
dogmatici spirituale su la missione 
sacerdotale, profetica, regale di Cristo 
offre nozioni sempre più precise su la 
sua divina personalità, come l ’appro­
fondimento dell’ufficio di Cristo co­
me capo della Chiesa (agli Efesini. I, 
22), mistico corpo di cui noi siamo le 
membra, oltre che a dare più vivida 
luce su la continuità della presenza di 
Cristo, determina sempre meglio, i no­
stri obblighi verso di lui. Così è più 
chiaro il concetto pratico, formativo 
dell’assioma cattolico: «La fede sen­
za le opere è morta ».

Del Catechismus del Card. Gasparri 
7 stata in questi giorni pubblicata dal- 
lft Morcelliana di Brescia la traduzione

Cristo, per l ’amore che egli ha testimo­
niato all’umanità morendo su la cro­
ce e nella soddisfazione data al Padre 
(Conc. Trident., sess. VI, c. 7).

Cristo ha sofferto come uomo, ma, 
per l ’unione ipostatica, ogni azione di 
Cristo aveva un valore infinito. *

Caratteristiche della Redenzione. Fu 
libera: Isaia, LUI, 7; Giovanni, X, 17- 
18. Fu una soddisfazione-: il mediato­
re riparò per l ’umanità peccatrice, 
quindi soddisfazione sostitutiva. Fu 
universale: I a Timoteo, II, 5-6; a Ti­
to, II, 14; per tutti gli uomini e per 
tutti i peccati. Fu piena, adeguata al­
l ’offesa. Fu sovrabbondante: agli Efe­
sini, I, 8; ai Romani, V, 20. Fu una 
riconciliazione dell’uomo peccatore con 
Dio: Apocalisse, I, 6. Una riabilitazio­
ne: Giovanni, I, 14.

3. Non tutti gli uomini si salvano, 
ma soltanto quelli che usano i mezzi 
stabiliti dallo stesso Redentore (Sacra­
menti), per comunicare il merito del­
la sua passione e morte. La coopera­
zione, quindi, degli uomini è indi­
spensabile per la loro salvezza.

La fede non è sufficiente alla nostra 
giustificazione, senza le opere è morta. 
Il problema del dolore ricev» la più 
assoluta-spiegazione nel mistero del­
la Redenzione. Come noi, in Adamo, 
tutti abbiamo peccato, cosi, aderen­
do all’opera della Redenzione, siamo 
riabilitati in Cristo: ai Romani, Vili, 
17. Per ottenere i frutti della Reden­
zione, l ’uomo deve espiare con Cristo 
per i propri peccati e portare insieme 
a lui la croce.

La Redenzione ci presenta Cristo 
umiliato per nostra colpa e obbedien­
te fino alla morte. Dalla Redenzione 
sgorga la comunicazione della vita di­
vina mediante i sacramenti. Ogni fe­
dele, aiutato dalla grazia, può fare 
proprii i frutti della Redenzione di 
Cristo.

Il mistero del Golgota offre alla ra-

II. CORSO DI RELIGIONE
(g. b. m.)

Lumen Christi
Parie III del Corso - La Redenzione 

LEZIONE XVII 
Concetto e testi evangelici
1. - Al termine del nostro rapido stu­

dio su l ’essere di Gesù Cristo resta 
nell’animo l ’impressione della sua 
grandezza sovrana. Nasce da questa la 
domanda : Perchè Dio s’è fatto uo-

peccato umano, compiuta da Cristo in 
nostra sostituzione.

Molti concetti concorrono quindi a 
definirla. Determiniamo i principali: 

t) l ’armonia religiosa soprannaturale 
necessaria all’uomo, b) il peccato, e 
le sue conseguenze fatali; c) la ripa­
razione del peccato; d) compiuta da un 
mediatore; e) con una soddisfazione of­
ferta per gli altri ; f) con sacrificio pro­
prio; g) fonte di meriti sovrabbondan­
ti e di salvezza.

Perciò il concetto di Redenzione è 
arduo e complesso, ma anche molto 
aderente ai fondamentali principii del­
la religione e della morale.

« La redenzione è essenzialmente la 
distruzione del peccato. Quanti sono 
gli aspetti del peccato, altrettante le 
facce della redenzione: se il peccato 
è una caduta, la redenzione sarà una 
rialzamento; se il peccato è un ’infermi­
tà. la redenzione sarà un rimedio; se 
il peccato è un debito, la redenzione 
sarà un pagamento; se il peccato è 
un errore, la redenzione è un ’espia­
zione; se il peccato ,è una schiavitù, 
la redenzione è un liberazione; se il 
peccato è un ’offesa, la redenzione sa­
rà una soddisfazione da parte dell’uo­
mo, una propiziazione da parte di Dio, 
una riconciliazione fra Dio e l ’uomo ». 
(Prat Théol. de S. Paul, II, 278). 

troviamo noi questo nel Congelo ?
3. Che nel Vangelo si intenda l ’in­

staurazione d ’una nuova .armonia, tra 
Dio e Duomo, il nome stesso di Van­
gelo lo dice (cfr. Carnely-Merk, Intr.

voi. II) e tutta la predicazione dell’ar­
rivato regno di Dio.

Che questo regno di Dio abbia una 
intenzione e un ’efficacia di rinnova­
mento morale, nessuno lo può mette­
re in dubbio.

Che Cristo sia la guida divina che 
introduce in questa economia novella, 
risulta pure da quanto s ’è già stu­
diato.

Ciò che invece solo agli attenti ed 
ai pii si rivela (come per il mistero 
dell’Incarnazione) è piuttosto il dise­
gno che Cristo ha avuto di sacrifica­
re se stesso in soddisfazione nostra.

4. Tale disegno, come ora svanisce 
per l ’esegesi liberale, così sfuggiva al­
le ambiziose e fantastiche attese mes­
sianiche del tempo di Gesù, ma non 
a quelle del Profeto Isaia. La sua te­
stimonianza merita un particolare ri­
cordo (Isaia, LUI, 1-11). Come lo meri­
ta la figura dell’Agnello pasquale, at­
torno a cui gravita e la storia e la co­
scienza e il culto d ’Israele (Esodo 
XII).

5. E l ’appellativo di Agnello di Dio 
serve alla prima presentazione di Gesù, 
fatta dal Precursore, all’inizio della vi­
te pubblica di Lui (Giov. I, 29) : egli è 
una vittima salutare; cioè la sua vita 
è dominata da una duplice idea di 
soddisfazione a favore altrui, e di 
cruenta e spontanea immolazione pro­
pria.

Gesù ha coscienza di questo suo de­
stino. Per quanto riguarda la soddi­
sfazione, si vedano ad esempio i testi 
relativi alla salute apportata da Gesù 
(Mt. Ili, 15; XX, 28; Giov. X,l-18; Lu­
ca, XV, 1-23; ecc.). Per quanto riguar­
da l ’immolazione, si vedano i testi del­
le predizioni che Gesù fa della sua 
passione (Mt. XVI, 21; XVII, 22; XX, 
18) e quelli su la necessità provviden­
ziale, da lui sostenuta, delle proprie 
sofferenze (Giov. III, 14; XII, 32-33; Mt. 
XVI, 23-25; Le. XXIV, 26; ecc.). (Cfr. 
Cordovani, Il Salvatore, p.192).

6. Il fatto della Passione ci conferma 
palesemente che Gesù voleva compiere 
un opera di Redenzione, mediante la 
sua morte e la sua risurrezione.

La semplice storia del processo di 
Gesù è il dramma più profondo e più 
significativo del bene e del male, del­
l ’ingiustizia e della giustizia, dell’ini­
quità e della bontà. (Cfr. R osadi, Il 
processo di Gesù).

Ma sopratutto l ’intenzione con cui 
Gesù accetta la morte ci mostra la sua 
missione redentrice. Questa intenzio­
ne e ci è aperta da Gesù stesso con 
l ’istituzione Bell’Eucarestia, che si­
gilla in simboli perennemente rinno­
vabili la morte redentrice di Lui (Giov. 
VI; Matt. XXVI, 26; ecc.).

m o ì Cur Deus homo ? (S. Anselmo). 
Cioè si vorrebbe alla fine compredere 
il disegno, il senso, lo scopo, che pre­
siede alla manifestazione di Dio al 
mondo nella carne di Cristo.

La domanda allarga lo sguardo su 
orizzonti sconfinati : il pensiero di Dio, 
la totalità della storia umana, il sen­
so del mondo. La riflessione posa spe­
cialmente sopra un punto: l ’origine 
dell’umanità.

Adamo e Cristo sono i due capi del­
la famiglia umana: in quale relazio­
ne si trovano ? (Cfr. Ep. ai Romani, V, 
18; I ai Cor. XV, 45: Bossuet, Eléva- 
tions, VII-VIII s).

La dottrina su la caduta originale 
dell’uomo e su le sue conseguenze 
ereditarie ha capitale importanza. Am­
messa tale dottrina, sorge la questio­
ne: sarebbe avvenuta egualmente l ’In­
carnazione se l'uomo non fosse cadu­
to ? Non possiamo rispondere a questa 
domanda; sebbene non sia vietato 
pensare che l ’Incarnazione fosse il 
vertice dell’opera creatrice di Dio, an.

' che senta la necessità della Redenzio­
ne. (E’ il pensiero di S. Alberti Magno, 
ed quello che illumina tutta l ’ope­
ra dal Cornare Cfr. B illot, De Verbo 
Incarnato p. 31).

Di fatto però vediamo solo che l ’In­
carnazione ha associato Cristo ad una 
ben misera umanità. L ’apparizione di 
Dio nel mondo ha avuto cattiva acco­
glienza; in ¿>isto è avvenuto un urto 
fra il bene eAl male; Gesù è stato con­
dannato alla croce; Gesù ha subito co­
me ogni mortale la morte; e come nes­
suno è risorto. Che significato, che va­
lore ha un tale aspetto dell’Incarnazio­
ne ? Noi lo sappiamo : ha significato e 
valore di Redenzione. Bisogna che 
indaghiamo questo mistero.

2. Vediamo anzitutto che cosa s ’in­
tenda per Redenzione.

S'intende la riparazione dell’ordine 
soprannaturale, fatalmente guasto dal

G R U P P I  DI STUDI O
STORIA DELLE MISSIONI

E’ questo il gruppo cui s ’apre va­
stissimo lo studio nel campo missio­
nario: storia, glottologia, scienza del­
ie religioni, geografia, etnologia ecc.

Dirò qualcosa dell’importanza del­
la storia missionaria.

Sia nelle storie generali che nelle 
particolari, la storia missionaria non 
occupa il posto che le spetta; i suoi 
documenti sono spesso considerati da­
gli storici una forma di « leggende 
dorée » di cui la scienza può fare a 
meno. Non la pensarono così i fìlo- 
sofii del sec. XVIII, i quali conserva­
vano le collezioni missionarie, se non 
altro per divertirsi ad interpretarle a 
rovescio: si domandava ai missiona­
ri una testimonianza sulla bontà na­
turale dell’uomo, si sollecitavano per 
una tesi che avrebbe voluto battere 
in breccia la fede tradizionale, per 
una deposizione in favore all’eresia 
del secolo. Così pure nel secolo XX, 
la scuola sociologica o meglio quei 
rami che son poi diventati scienze : 
l ’etnologia, la paldontologia umana 
ecc., hanno rimesso di moda i docu­
menti missionari: li interroga sulle 
credenze dei primitivi, sull’aspetto 
sociale che prende per essi il fatto 
religioso, sulla genesi dell’idea mo­
rale nelle coscienze, ancora ottenebra­
te dalla superstizione. E’ vero però che 
il modo d ’interrogare è fatto in ma­
niera da avere determinate risposte, 
e più ancora che l ’interpretazione da­
ta ai fatti e ai testi sorpassa talora i 
fatti e i testi medesimi. Ad agni mo­
do il fatto che gruppi di pensatori 
non sospetti di parzialità verso la Chie­
sa abbiano considerato gli scritti mis­
sionari come fonti di studio, è un 
fatto significativo e sufficiente a ri­
vendicarli dell’ingiusto disprezzo in cui 
furono tenuti dagli storici del secolo 
XIX, e un po’ anche dai contempo­
ranei.

Per persuadersi che il fatto missio­
nario sia non solo importante, ma 
essenziale alla comprensione della sto­
ria, basta pensare a due epoche tipi­
camente significative per la Chiesa: 

a) Il secolo XIII ci è rimasto im­

presso per lo scacco finale delle Cro­
ciate, il fallimento della Cristianità 
contro gl'infedeli. Ma se integriamo la 
conoscenza di questo secolo con la sto­
ria missionaria dell’epoca, se seguia­
mo sulle vie dell’Asia i missionari 
degli ordini mendicanti, non ci sarà 
più lo stroncamente avvilente delle 
Crociate davanti ai nostri occhi co­
me fatto culminante e caratteristico 
di quel secolo, perchè la sua origi­
nalità la troviamo in questo che S. 
Luigi, l ’ultimo capitano delle Crocia­
te, è anche il primo promotore delle 
missioni, chè, non potendo abbattere 
la burrasca islamica, cercò con l ’idea 
delle missioni le vie traverse di fianco 
alle grandi vie di penetrazione per al­
largare il Regno di Cristo. E la Chie­
sa in meno di un secolo, riuscì a 
piantare le sue tende in tutto l ’orien­
te e nel cuore stesso dell’impero ce­
leste con delle fiorentissime cristia­
nità.

b) La visione che si ha della Chie­
sa nel secolo XVI è quella d ’una cat­
tolicità immiserita, spezzata, amputata 
da Lutero e da Calvino. Visione uni­
laterale, frammentaria, perchè gli ul­
timi quarant’anni di quel secolo sono 
una magnifica epoca di ripresa nel 
lavoro missionario; i Gesuiti ed i Car­
melitani elaborano i loro programmi 
di missione; i teologi studiano i fon­
damenti dogmatici dell’apostolato, al­
tri redigono manuali di azione mis­
sionaria.

Conseguenza di tutto questo fervo, 
re saranno la fondazione della Con­
gregazione di Propaganda col relativo 
Collegio e delle spedizioni continue, 
metodiche di missionari in tutto il* 
mondo conosciuto. Così invece d ’una 
Chiesa rovinata ci troviamo innanzi, 
ad una Chiesa ricca di vitalità, che 
marcia alla conquista d ’interi conti 
rienti.
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RELIGIOSITÀ’ DI GOETHE
In questo articolo che siamo lieti 

di poter pubblicare, il filosofo cat­
tolico Peter Wusl esamina, forse 
con troppo ottimismo, alcuni atteg­
giamenti spirituali di Volfango 
Goethe.

OTTIMISMO OOETHIANO
In Goethe non ci si manifesta solo 

una meravigliosa vicinanza con l ’uo­
mo antico. Anche T uomo cristiano 
del medio evo, nella sua natura è chia­
ramente visibile nell’opera goethiana.

Goethe è di famiglia protestante, an­
zi più : sin da giovane è caduto nel 
protestantesimo liberale e tanto da 
potersi affermare il suo « deciso » non 
cristianesimo.

Tuttavia nella posizione spirituale di 
Goethe si trova quello che si potreb­
be chiamare un ’anima naturaliter ca- 
tholica.

Un certo cattolicismo nascosto è in 
tutta la posizione naturale di lui di 
fronte alle cose.

La pura obbiettività lo distoglie da 
quel pessimismo, con cui Lutero e 
Calvino avevano rotto i ponti che con­
ducono dalla natura alla sopranatura.

Egli, il protestante, non è affatto 
estraneo alla consacrazione sacramen­
tale delle cose, come è dimostrato dal 
noto passo sopra i sacramenti in 
« Dichtung und Warheit » (finzione e 
verità). Ma non basta.

Lo fa apparire vicino alla letizia 
cattolica quel suo « rispetto all ’esse­
re » che ancora oggi ci stupisce. Il 
poeta in lui aveva bisogno di questa 
posizione e fu non poeta sbiadito ed 
egoista, ma il ilp-lnou sacerdotale : « è 
un segno di grandezza — diceva una 
volta —  trovar bello il mondo ».

E questo troviamo confermato allor­
ché egli in lotta con Kant che propu­
gnava la « malvagità radicale » del­
l ’uomo, preferisce sostenere la « bon­
tà ereditaria dell’umana natura » E’ 
quel passo in cui egli parla della pie­
tà che chiama il fondamento di qual­
siasi ordine sociale.

Ed è anche questa idea della bon­
tà ereditaria dell’uomo che appare vit­
toriosa nel a Faust ».

Per Goethe l ’uomo ha una segreta 
parentela con la Verità e la Bontà, e 
non può mai andar perduto se abban­
dona in piena fiducia la sua anima a 
questo desiderium noturale, in lui in­
nato.

Ed è ben questo il profondo signi­
ficato di quei versi del « Faust » così 
spesso travisati :

Chi si affatica sempre aspirando
Possiamo salvarlo.
A tutto ciò si unisce la sua idea 

della pietà. Goethe, come gli antichi, 
è l ’uomo dall’occhio puro e dallo 
sguardo puro. Ma questo desiderio 
alla vista pura e chiara, è per lui un 
incitamento alla chiarezza spirituale, 
e la chiarezza spirituale ha per lui 
come condizione la purezza dell’oc­
chio interiore.

L ’idea della purità è per lui l ’ab­
bandono completo e spassionato al­
l ’essenza interna delle cose, la asso­
luta mortificazione di ogni egoismo, 
di ogni pretesa soggettiva che fan­
no correre il pericolo di violare le 
strutture. « Possa l ’idea della purità 
eie si estende fino al boccone di pane 
che io prendo,diventare sempre più 
luminosa in me », scrive nel 1779, nel 
suo diario.

G O E T H E  E L A  D O N N A
J?d è forse questo il momento di 

dire alcune parole sulle relazioni di 
Goethe con la donna.

Sarebbe ardito voler nascondere sot­
to una vernice estetizzante, proprio 
in questo punto, il libertinaggio di 
Goethe.

Pure è giusto quello che è'stato det­
to spesso: Goethe nelle sue relazioni 
con le donne non è mai giunto agli 
estremi che si sarebbero potuti atten­
dere dalla inclinazione passionale del 
suo temperamento artistico. Egli passa 
dall’uno all’altro amore, e quando al­
la fine si osserva tutta la serie di 
quelle persone che hanno ottenuto da 
lui lo splendore della gloria ed anche 
la corona di spine del dolore, non si 
può purtroppo fare a meno di provare 
un sentimento di umano disgusto.

E’ tuttavia straordinario come Goe­
the, con il suo libertinaggio, non

abbia mai perduto del tutto di vista 
la pura e grande idea della donna. 
Come per Dante anche per lui la don­
na è il principio della redenzione.

Ed egli prende questo principio del­
la redenzione come la idea della in­
dividualità pura, come la idea del 
grande e commovente abbandono fem­
minile, per cui la grazia può avere la 
sua efficacia.

Si può talvolta, accennando al li­
bertinaggio di Goethe, aver travisato, 
facendolo apparire volgare, il verso fi­
nale del « Faust ». Così facendo si è 
fatto un torto a Goethe. Si è dimenti­
cato in lui, sopra l ’uomo empirico dal­
la debolezza libertina, l ’uomo inter­
namente puro, che con le sue parole: 
« l ’eterno femminino ci attira » ha 
toccato inconsciamente quella verità 
che può essere esattamente compresa 
solo dal cattolico.

E’ necessario osservare da vicino 
l ’Annunziazione del Beato Angelico, 
con la finezza meravigliosa delle sue 
linee e la sfumatura eterea dei suoi 
colori per comprendere come Goethe 
(pur mantenendo le debite distanze) 
sì sia avvicinato nel verso conclusivo 
del « Faust » alla verità che per i cat­
tolici si trova nell’onore a Maria.

R IN U N Z IA  E C O L P A

Rinunzia e colpa son due concetti 
che non son mai stati cancellati dal­
le tavole della legge della sua vita in­
terna.

Egli si riconosce uomo orestiano, 
cioè uomo oberato dal peso di tutto 
i! negativo.

Egli si riconosce uomo filottetico con 
la ferita sempre aperta della sua uma­
nità.

Rinunzia: questa è l ’idea che predo­
mina, illuminandolo vivamente, il suo 
romanzo : « Wahlverwandtschaften »,
quel romanzo in cui Goethe, cristia­
namente, condanna con severità il di­
vorzio come colpa di pensiero, per le 
conseguenze obbiettive che questa col­
pa porta con sé.

E la colpa è il concetto, che (nono­
stante le confusioni. comuni su tal 
punto) segna la linea direttiva di tut­
to il «Faust». Envero che questo con­
cetto non affiora esattamente nelle co­
struzioni sceniche del lavoro di Goe­
the: in esso appare spesso fa dissolu­
tezza come motivo predominante. Ma 
nel retroscena si scorge sempre l ’i­
dea cristiana del peccato e talvolta 
questa tuce si p sprigiona con forza 
commovente anche dalle costruzioni 
sceniche, come ad esempio nelle sce­
ne della Chiesa e del Carcere.

E persino si scorge talvolta in Goe­
the il pensiero cristiano del peccato 
riscattato da altri.

La volontà pura e il senso puro di 
un uomo possono in certe circostan­
ze con la loro semplice vicinanza, con 
la loro innocente presenza, franger 
le rupi della malvagità: questo è il 
significato profondo del tema di Goe­
the nel risanamento di Oreste per mez­
zo della pura umanità di Ifigenia.

Forse allo stesso Goethe può esser 
rimasto nascosto l ’esatto e profondo 
significato del mito di Oreste. Ma è 
tanto più da ammirare allora, che 
egli, nell’inconscia intimità della sua 
anima, mantenga ancora quella idea 
fondamentale che ha dato alla tra­
ma di Ifigenia la speciale caratte­
ristica di una purezza cristiana.

Nelle orecchie di Goethe i versi « l ’u­
manità pura espia tutte le colpe uma­
ne » potevano risuonare come « diabo­
licamente umane » : questo lascia imT 
mutato il fatto che proprio in essi si 
è conservata inconsciamente una ere­
dità cristiana,

L A  F E D E  N E L L A  P R O V V ID E N Z A

Ma un indirizzo cristiano, per parla­
re anche di questo, si trova partico­
larmente nella fede nella Provviden­
za che aveva Goethe.

Moderni critici vogliono vedere in 
questa fede puttosto il non cristiano 
« amor fati » che una cristiana fidu­
cia filiale. Ed infatti qualche cosa in 
lui somiglia anche a questo « amor fa­
ti » particolarmente là ove parla del 
demonio.

G O E T H E  ; Paesaggio italiano

JO H A N N  W O L F G A N G  V O N  G O E T H E  (1749 1832)

Ma molto spesso accanto a questo 
fatalismo pagano si può riconoscere 
la fiducia cristiana nel Padre che ha 
nelle sue mani il destino di tutti gli 
uomini.

In modo commovente questa fede 
nella Provvidenza appare nel giovane 
studente di Strasburgo.

Il 28 luglio 1770 egli scrive ad un 
giovane di Francoforte che gli aveva 
chiesto consiglio in questioni d ’amo­
re : « Chi non può, come Eliazaro, con 
piena fiducia nella saggezza del suo 
Dio, che si manifesta dappertutto, far

dipender^ il destino di tutto un mon­
do avvenire dalla bevuta di un ca­
mello, è certamente ridotio a mal 
partito, non bisogno aiutarlo. Come 
vorrebbe esser consigliato chi non si 
vuol lasciare consigliare da Dio ? ».

Ma anche l ’ultima lettera del 17 
aprile 1823 all’amica d ’infanzia Augu­
sta Stolberg, contiene questa chiusa 
significativa : « Tutto possa ritrovar­
si insieme nelle braccia del Padre che 
tutti ama ».

P eter  W ust

G O E T H E  A R O M A
Egli venne come un fuggiasco a Ro­

ma. La vita di corte presso il duca 
Carlo Augusto, a Weimar, lo andava 
inaridendo. Aveva trentasette anni; da
10 era il consigliere fidato del duca 

| di Sassonia. Aveva bisogno di rifare
11 suo spirito, di nuove aspirazioni per 
la sua arte. Il 1 novembre 1786 Goethe 
scriveva da Roma: «S ì, sono final­
mente in questa capitale del mondo. 
Tuti i sogni della mia giovinezza ora 
li vedo vivi ».

Fin da fanciullo si era sentito attrar­
re verso l ’Italia. Il padre di lui, Ga­
spare, aveva steso una relazione del 
suo viaggio nella penisola, in italiano 
e i monumenti di Roma parlavano 
come un invito dalle incisioni che or­
navano le pareti della casa di Fran­
coforte. Tutto concorreva a chiamarlo 
a Roma. Al duca, così spiegava il 
suo passo che sembrava assai strano : 
« Scopo principale del mio viaggio era 
anzitutto quello di guarirmi dai mali 
fisici e morali, che mi tormentavano 
in Germania negli ultimi tempi ren­
dendomi inutile; inoltre di saziare la 
mia sete ardente di arte vera ».

Nelle prime settimane l ’autore del 
Faust rimjàse interamente assorbito 
nella ricerca e nella contemplazione 
delle bellezze antiche : « Guardo le 
rovine e i palazzi, visito una ,illa 
dopo l ’altra e le cose più mirabili co­
minciano a diventarmi familiari, apro 
solamente gli occhi, guardo, vado e 
vengo, poiché ¡in Roma soltanto è 
possibile prepararsi a godere Roma ». 
Ma a questo primo incontro succede 
il periodo dell’organicità creatrice e 
nelle sue Elegie Romane, pure accen­
nanti a dispersioni sentimentali che 
finiscono in avventure di senso, ci la­
scia il tributo del suo genio e della 
sua commozione. Ed è lui che di­
chiara : « A questo luogo si riannoda 
tutta la storia del mondo ed io conto 
un secondo natalizio, una vera ri­
nascita dal giorno in cui sono venuto 
a Roma ».

*
Un quadro del Tischbein ci rappre­

senta Goethe in contemplazione della 
campagna romana. Lontano, la Tom­
ba di Cecilia Metella, archi di acque­
dotti diroccati; capitelli e bassorilie­
vi, vicino. Il poeta , dallo sguardo in­
tento e attento, è come perduto in una 
visione che si sussegue: la sua ispi­
razione è tutta qui. A RomaAAoethe 
si libera dal sentimentalismo esaspera­
to del Werter, comprende il valore 
universale dell’arte; egli diventa clas­
sicamente umano.

Nel suo Italienische Reise descrisse 
le vicende dei diciotto mesi di perma­
nenza tra noi. E’ un ’opera che sotto- 
linea il periodo di transizione nella 
personalità e nell’arte di Goethe.

All’Italia il grande tedesco deve mol­
to. Egli vi si guarì dalle intemperan-

ze artistiche che si riconoscono nello 
Schiller. L ’armonia della nostra terra 
gli suggerì una nota di misura e di 
maestà. Sentì che l ’uomo non può 
prescindere da una tradizione antica, 
quando vuol compiere un capolavoro 
clic resti immortale.

Tutto il folklore della fine del set­
tecento romano interessa pure l ’osser­
vazione di Goethe. Come Stendhal, si 
confuse spesso tra gli ebrei del Ghet­
to, anche perchè era vicina una oste­
ria, in cui egli non cercava il vino 
soltanto, nelle soste che si fecero sem­
pre più frequenti, durante l ’ultimo 
periodo del soggiorno romano. Aveva 
nell’incognito il nome di Filippo Mol­
ler, di professione pittore. Abitava di 
fronte al palazzo Rondanini, al Cor­
so, a circa trecento metri da Piazza del 
Popolo. Dalla sua finestra vedeva gli 
splendidi giardini, sparsi di quelle sta­
tue che gli narravano la mitologia pa­
gana e gli offrivano la bellezza greca.

Quando a Weimar, il 22 marzo 1832, 
prima che il suo volto si componesse 
nella immobile serenità della morte, 
diceva al fido Eckermann : « Aprite 
le imposte, lasciate entrare più luce... 
più lue'- ancora più luce », Goethe 
poteva ancor ricordare altra luce, al­
tre visioni. Quel volto, così composto 
e radioso, era come quello di un sa­
vio antico.

A n ton io  Bernardi

G O E T H E ; Carlotta di Stein e Federico ScUller

Goethe
disegnatore
« Ho l'impressione, che il disegnare 

sia per me come uno di quei divezza- 
toi che si danno a succhiare ai bambi­
ni perchè taccianole se ne stiano tran­
quilli in un nutrimento immaginario.

Così scriveva Goethe nel 1777 espri­
mendo la funzione che il disegno ave­
va nella sua natura poetica.

Era tranquillità, riposo e oblio di 
se stesso dopo la violenza della poesia.

Per il disegno Goethe aveva sempre 
avuto inclinazione e al 1764 risalgono i

suoi primi tentativi. Col passare degli 
anni i suoi disegni si inspirano sem­
pre più alle cose, ai panorami, e agli 
avvenimenti della sua vita, perdendo 
di carattere di sensazione poetica di un 
ideale che avevano i suoi primi la­
vori in questo campo.

Montagne, villaggi, fontane saranno 
i principali lavori di questo periodo : la 
sulla vita militare sarà da lui fissata in 
uno dei migliori disegni: La leva di 
reclute in Apolda.

Anche i profili in nero lo diver­
tono e di questi ne abbiamo molti di 
graziosi, alcuni fra i quali notissimi.

Durante il viaggio in Italia si per­
fezionava nel disegno sotto la guida 
di valenti maestri e tentava anche la 
figura: molti disegni dei dintorni di 
Roma, e della Chiesa di S. Pietro sono 
il risultato di questo suo perfeziona­
mento.

f c.

Gentenano
goethiano

In tutto il mondo si è ricordato 
il primo centenario della morte di Gio­
vanni Volfango Goethe. A Weimar nel 
mese scorso, alla presenza delle più 
alte personalità dell’arte e della po­
litica, solenni onoranze gli sono state 
tributate. A Roma l ’Accademia d ’Ita­
lia ha commemorato il poeta : oratore 
il prof. Farinelli; e il 3 Aprile è sta­
ta inaugurata la « casa di Goethe » : 
ban parlato il Capo del Governo, l ’am- 
basciatore di Germania, il senator Gio­
vanni Gentile. In tutti gli altri paesi 
civili, solenni cerimonie si sono svol­
te, e i giornali hanno a lungo parlato 
dell’opera del poeta.

♦

E veramente, come per tutti i ge­
ni, il valore dell’opera goethiana non 
può essere limitato da angusti con­
fini geografici, o da arbitrarié ten­
denze di razza. Goethe, quando l ’ope­
ra sua si avvicinava realmente ai va­
lori universali che l ’arte ha per fine 
supremo di raggiungere, non è più 
l ’uomo del nord, ma il cittadino del 
mondo. Così ben legittime sono state 
le celebrazioni con le quali, in tutti 
i paesi, si è voluto ricordare il cente­
nario del suo trapasso.

Vero è che, in questi giorni, abbia­
mo assistito a singolari rivendicazio­
ni. Mentre in Inghilterra si parlava 
dell'universalità di Goethe, in Ger­
mania, il nazional-socialista Goebbels 
rivendicava il germaniSmo del poeta 
il comunista Wittfogel faceva di lui 
un percursore della rivoluzione; e in 
Russia, l ’ex commissario del popolo 
per l ’istruzione proclamava che l ’ere­
de legittimo di Goethe è il proletaria­
to. E, a dir la verità, non è neppur 
mancato chi abbia molto insistito su 
Goethe e il cattolicismo.

*
La berlinese Vossische Zeitung ha 

voluto sentire il parere su Goethe di 
persone che rappresentano classi so­
ciali diverse. Han risposto il presiden­
te del Reichstag, Loebe, Murray Butler 
(Premio Nobel per la pace 1931) Jose 
Ortega y Gasset, deputato alle cortes 
spagnole e filosofo, un direttore d ’or­
chestra, uno scolaro di liceo, una bal­
lerina. Lasciamo da parte quel che di­
cono queste egregie persone e ascol­
tiamo un ventiduenne studente di 
chimica :

« Lasciatemi in pace con questo Goe­
the ! Quest’uomo è da compiangere. 
Ne ho fin sopra ai capelli, e credo che 
tutti, benché non lo confessino, sia­
no d ’accordo con me. Tutti coloro ai 
quali fin dall’infanzia è stato riem­
pito il capo di classici, non ne vor­
ranno più sentir parlare.

Dubito che Goethe, anche se fosse 
realmente grande, avrebbe potuto sop­
portare quest’anno dedicato al suo ri­
cordo. Auguriamoci che le feste pas­
sino presto ».

( c .  v .)

G O E T H E

Vita
Liturgica

San Giustino 
filosofo e martire 

(14 aprile)
Così leggiamo nei testi litur­

gici, nel Martirologio Romano. 
Non siamo invero abituati a 
metter sulla stessa linea, per 
un solo uomo, queste tre grandi 
parole : santo, filosofo e marti­
re : vale a dire : perfetto ama­
tore e realizzatore della Sa­
pienza.

Aggiungiamo il titolo della 
santità e del martirio per l’ idea.

Ora, come bello e come gran­
de quest’uomo del secondo se­
colo, che in sè aduna tale pas­
sione per la Verità, tanta luce 
interiore e tutto suggella con il 
suo sangue.

Guardiamo : il magnifico apo­
logista, che, per i fratelli del­
l ’ecclesia perseguitata, fa salire 
la sua voce fino alla casa im­
periale; il filosofo che si con­
fonde, nell’adunanza, tra gli 
schiavi e i piccoli della Subur­
ra, che sente il foco e la gioia 
dell’agape e ci racconta, in una 
pagina immortale, com ’era la 
primitiva Liturgia; il cristiano 
fervido, che con un gruppo di 
fratelli ignoti, grida l’afferma­
zione della sua fede, dinanzi al 
prefetto Giunio Rustico, e muo­
re, così, semplicemente e in 
questa suprema dedizione sinte­
tizza tutta l’opera della limpida 
vita : una sit fìdes mentium et 
pietas actionum.

*
Ha portato sempre il ricordo 

nel cuore e ci ha donato il rac­
conto vivace di quell’ incontro 
provvidenziale, sulla marina d’E- 
feso. Un santo vecchio, candi­
do e luminoso — spande lume 
anche sulla pagina che di lui 
racconta — rivela al filosofo 
tutta la forza e la vita del mes­
saggio di Gesù : a lui, cercato­
re mai sazio, stanco di tutte le 
filosofie umane, addita il porto 
di pace e la soluzione di tutti i 
problemi dell’ uomo e del pro­
blema di Dio nella Dottrina apo­
stolica, per la quale tante crea­
ture avevan dato e davano il 
sangue.

Quanta strada, come faticosa 
la ricerca, fino a quel giorno di 
grazia! Nella pianura degli stoi­
ci, su e giù con i Peripatetici, 
nel monastero dei Pitagorici, 
sulle vette con i Neoplatonici : 
soste, esperienze; ma sempre 
quel vuoto nel cuore, sempre 
quelle grandi domande senza 
una risposta. Finalmente la lu­
ce piena, sfolgorante di Cristo : 
stultitia Crucis.

La vicenda spirituale di Giu­
stino ci interessa in modo parti­
colare : questa sua passione di 
studioso, che finisce al monte 
delle beatitudini e si dà, con 
l ’ardore pasquale del neofita, al 
lavoro della sua interiore forma­
zione e all’apostolato della in­
telligenza è un esempio sempre 
vivo per noi; è moderno. Se ci 
accostiamo, poi, alle sue Apolo­
gie, al suo Dialogo (le « dispen­
se » delle sue lezioni) godiamo, 
come sur un libro d ’oggi, e ve­
diamo nascere con gioia la pri­
ma speculazione cristiana, che, 
non anatemizza tutta l’ antica 
sapienza, ma se ne serve per il 
grande edifizio della sacra Dot­
trina cattolica.

♦
Udiamo la sua voce, negli At­

ti autentici, quando risponde al­
l'inchiesta del prefetto di Roma. 
Ultime parole, degno epilogo di 
tutta una vita di pensatore e di 
apostolo. Voce di un filosofo 
confusa con quella di altri sei 
fratelli. « Sì, io sono cristiano!»

D on D onini

Karlsbad
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IL CONVEGNO DI CATANIA

La seconda giornata
(Continua dalla l a pagina)

La Santa Messa è stata celebrata nel­
la Cappella votiva della Chiesa dei Pa­
dri Benedettini, in suffragio alle ani­
me dei Caduti della grande guerra. 
Mons. Scalia ha avuto elevate parole 
marcando il concetto religioso dell’im­
mortalità e la solennità di un rito che 
non si esaurisce in una semplice com­
memorazione.

La seduta generale organizzativa

Parla il Presidente generale Righetti. 
Raccomanda di voler considerare 
il comune lavoro con spirito fraterno 
di collaborazione, dando ciascuno il 
contributo della sua pratica e delle 
sue idee con perfetta libertà e sempli­
cità, distinguendo però gli argomenti 
più propriamente pertinenti alle se- 
dut organizzative separate, accenna 
anzitutto alla vita di pietà, che qual­
cuno ha voluto rimproverarci di non 
curare sufficientemente, ricordando e 
preponendo alla discussione il proget­
to di organizzare ogni anno dei ri­
tiri (due o tre) specialmente per la 
formazione dei dirigenti.

Poi passa (notando che accenna so­
lo ad alcuni argomenti, volendo che 
la discussione integri) alla Conferen­
za di S. Vincenzo, e raccomanda una 
partecipazione attiva, raccomandazione 
che coincide quest’anno col desiderio 
espresso dal S. Padre. Accenna alla 
attività missionaria e rivolge un caldo 
appello a tutti sulla questione del­
l ’apostolato individuale e sulla necessi­
tà della preghiera per sapere essere 
efficienti.

Venendo alla parte più propriamen­
te culturale, esamina il Corso di Re­
ligione che ogni Circolo deve sapere 
adattare ai propri bisogni mentre di 
tutti è il dovere di approfondire le 
cognizioni religiose per ragioni di 
equilibrio spirituale; espone i motivi 
del Centro nella proposta di alternare 
il metodo istituzionale al monografi­
co in modo da raggiungere una cer­
ta completezza nel giro degli anni 
della normale carriera universitaria.

Riguardo alla formazione filosofica 
rivolge a tutti l ’invito di prender co­
noscenza dei termini fondamentali del­
la Scolastica. Riferendosi alla rela­
zione Riccio, Righetti parla a lungo 
della necessità dello studio della filo­
sofìa, in cui si insiste nella nostra 
associazione per ragioni di coerenza, 
per l ’ integrità della formazione uni­
versitaria, perchè si possa rendersi 
conto dei principi che armonizzano fra 
loro le scienze e la Scienza con la 
Fede, per prevenire possibili crisi; for­
mando solide coscienze si edifica la 
pietà religiosa su basi migliori. Que­
sto giustifica lo studio della Filosofia 
come nostre capitalissima attività.

Esaminando le possibili attuazioni 
pratiche conclude dicendo che la for­
ma migliore di lavoro sarebbe quella 
di collaborazione in veri cenacoli di 
vita.

Sui Gruppi di Studio nota che gli 
schemi di Azione Fucina hanno un 
valore esemplificativo. Quanto alla 
frammentarietà od organicità dei 
Gruppi chiarisce il concetto, che avrà 
poi da ribadire in seguito nella discus­
sione, che il lavoro annuale del Grup­
po deve avere aderenza alla realtà del- 
l ’Lini ver si là in qùanto l ’argomento 
scelto ha da essere attuale e trattato 
nel corso dell’anno, ma che non bi­
sogna concedere più che questo alla 
tesi di frammentarietà o aderenza.

Raccomanda poi che si trattino tesi 
di laurea in materie che formano og­
getto di studi nostri, perchè non si 
disperdano energie.

Agli applausi, ha fatto seguito una 
ampia e interessante discussione, svol­
tasi in massima parte in tema di 
Gruppi di Studio, e che non è facile 
riassumere in breve.

Ad essa hanno partecipato :
Mons. Russo, Don Pennisi, Russo 

(Catania), sig.na Lanza (Messina), si­
gnorina Vagliasindi (Catania), Pane­
bianco (Palermo), Bellecci (Catania), 
Riccio (Napoli), Grassi Nicolosi, l ’ing. 
Caltabiano, Mons. Scalia, sig.na D’A­
mico (Catania). Pennisi (Padova) che 
porta il saluto del Circolo di Padova 
e l ’invito a partecipare al Convegno 
del Nord-Est, la sig.na Martino consi­
gliera nazionale che saluta anch’essa 
da parte degli amici del Nord-Ovest, 
De Stefani (Messina) sig.na Balsamo 
(Palermo), sig.na Affigliente.

Alle 15,30 si è andati in corteo a de­
porre una corona alla lapide dei Ca­
duti nell’Università. Ha parlato Mon­
signor Vicario Carmelo Scalia. Dopo si 
è recitato un De Profundis.

La riunione per gli universitari...
Nell’adunanza degli Universitari la 

presenza di alcuni Padri Gesuiti Spa- 
gnuoli ha occasionato una manifesta­
zione vibrante alla Compagnia di Gesù. 
Ha risposto in Spagnuolo uno dei Pa­
dri. Poi il Provinciale P. Jafet Stani­
slao Joulain ha preso l ’occasione per 
rivolgere ai presenii un bellissimo di­
scorso, prospettando in modo ampio 
e completo il fondamento e l ’essenza 
del dovere d ’apostolato.

... e quella per le universitarie
Alle universitarie ha parlato la si­

gnorina Abignente consigliera del me­
ridione sul tema « L ’unità morale del- 
l ’operare». La relatrice partendo dai 
dati che l ’esperienza ci offre, la folla 
di cose, cioè, che rischierebbe di con­
durci ad una vita disorganizzata e 
frammentaria, mostra come sia neces­
sario raccogliere tutte le azioni della 
vita per indirizzarle alla prefazione: 
unione che si raggiunge con la sem­
plicità, l ’ordine e il metodo.

Questi debbono costituire non solo 
la nostra vita universitaria attuale, ma 
essere il fondamento necessario della 
vita cui ci prepariamo, sotto qualun­
que forma essa dovrà poi svolgersi.

Mons. Coffano e P. Pennisi aggiun­
gono parole di chiarimento e consigli 
efficaci. Segue la discussione, diretta 
dalla sig.na Martino ospite gradita del 
Convegno, cui partecipano Agresta, 
Lanza, Calderone (Messina), Vagliasin­
di, D ’Amico, Di Mauro, Ciancio, Pla- 
tania (Catania)/

Alla fine della riunione la Marche- 
sina Palli'demo di passaggio a Cata­
nia, porta il saluto della Gioventù 
Femminile Cattolica Italiana.

La sera, dopo il Rosario, la Medita­
zione e ia Benedizione nella Chiesa di 
S Biagio, ha avuto luogo nei locali 
attigui alla Chiesa il trattenimento of­
ferto dalle Associazioni Catanesi. Si è 
prodigata la valorosa Filodrammatica 
del Circolo Giovanile Cattolico « Con­
tardo Ferrini », cui esprimiamo un 
ringraziamento sentito. I dolci erano 
buoni; l ’entusiasmo fucino a un livel­
lo elevato. Una rappresentazione idea­
le della serata si può dare dicendo che 
essa consistette in una vittoriosa affer­
mazione della prorompente allegria 
goliardica sulle mire sentimentali del­
la filodrammatica. Il contrattacco pre­
parato con una farsa irresistibile, non 
potè aver luogo per l ’ora già tarda

Il pellegrinaggio 
a Mompilieri

Alle ore sette de i mattina del 1° 
aprile tre autobus lasciavano la go­
liardica sede dei fucini che è il Mon­
te di Pietà S. Agata, filando verso Ni­
colosi, a 800 metri sull’Etna, ai pie­
di della bianca piramide della Monta­
gnola. Raggiunto il paese, la comitiva 
si è diretta al piccolo Santuario della 
Vergine di Mompilieri, solitario in 
me*zo allo squallore delle lave. Per 
via si è recitato il S. Rosàrio e le lita­
nie. Nella bianca Chiesuola spirante 
una pace infinita, i fucini in commos­
so raccoglimento hanno domandato 
con umile semplicità alla Madre Cele­
ste l ’aiuto per assolvere i loro com­
piti ed essere pari ai propositi. Dopo 
aver celebrato la Santa Messa seguita 
da comunione generale, ha parlato 
Mons. Coffano. Poi, fotografie e ritor­
no a Nicolosi per il pranzo, che è stato 
la massima espressione della gaiezza 
fucina. Impossibile dare un ’idea... Bo 
sti dire che alla battaglia a base di 
bucce d ’arance si interessò un intiero 
quartiere. Il paese ci ha accolto con 
vera simpatia. Prima di ripartire si è 
fatta una visita al cimitero dove nella 
cripta della confraternita di S. An­
tonio, riposa la salma del fucino Ste­
fano Longo che è stato brevemente 
commemorato da Mons. Scalia.

nicato a tempo il programma e 
l’orario.

Il costo della tessera è di L. 50 
e dà diritto all’alloggio per tre 
notti, al villo, 5 pasti, e all’in­
gresso alla Mostra d’Arte Sacra 
Cristiana Moderna.

Si può usufruire del ribasso 
individuale del 50 % concesso 
per il Centenario Antoniano. Le 
prenotazioni s’ inviano alla « ,4ss. 
Univ. F. Bonatelli » Piazza Duo­
mo 5, Padova.

IL CONVEGNO ARTISTICO
Napoli, nei giorni 29-30 apri­

le 1 maggio. Svolgerà i temi se­
guenti :

— Il cattolici e il problema 
artistico.

Arte e Culto cattolico.
— Adunanza generale orga­

nizzativa.
Nell occasione del Convegno 

sarà compiuta una visita a Pom­

pei. Sono in vigore le riduzioni 
ferroviarie del 50 per cento.

IL CONVEGNO MISSIONARIO
Roma, nei giorni 4-5 maggio. 

Saranno svolti i temi seguenti :
— Le condizioni spirituali e 

intellettuali dell’India.
— Stato e influenza della cul­

tura cattolica in India.
— Ragioni e forme della coo­

perazione missionaria degli stu­
denti universitari.

A1 elll’occasione del Convegno 
si terrà l ’adunanza dei presiden­
ti delle singole associazioni per 
decidere il programma del Con­
gresso e il piano di studio per 
l’anno 1932-33.

Sono in vigore le riduzioni
ferroviarie del 50 per cento.

Nel prossimo numero del gior­
nale saranno date le indicazioni 
particolareggiate e definitive.

La relazione sulla liturgia
Al ritorno in serata si è avuta la re­

lazione sulla liturgia di Mons. Russo 
che già i congressisti avevano avuto 
agio di apprezzare nelle bellissime ed 
elevate meditazioni delle tre sere pre­
cedenti. Il relatore, presentato con la 
sua nota chiarezza e concisione il 
concetto di atto liturgico, è passato a 
consigliare una bibliografia minima e 
poi ad esaminare le realizzazioni dei 
Circoli. Alla discussione, interessan­
tissima benché purtroppo limitata dal­
la ristrettezza del tempo hanno parte­
cipato Don Leonardi, e l ’Ing. G. Cal­
tabiano da Acireale richiamando Ira 
l ’altro l ’attenzione sulla Associazione 
Santa Cecilia, e Mons. Coffano insie­
me a molti altri sempre, su argomenti 
pratici. Hanno risposto il relatore e 
il consigliere di zona Vittorio Grossi' 
Nicolosi. Infine il Presidente generale 
Righetti ha pronunziato un breve di­
scorso di chiusura ringraziando quanti 
si sono adoperati per la riuscita del 
Convegno.

Poi si è andati un ’ultima volta in
Cattedrale, per il Te Deum e la Bene 
dizione.

Mentre si sta dinanzi all’Ostensorio 
in adorazione e già i primi gruppi si 
allontanano per la partenza, gli alun­
ni del Seminario cantano dei salmi: 
canto solenne, nella grande cattedrale, 
nella tristezza del distacco, e l ’anima 
si leva veramente sino a Dio. Bene 
sentiamo la presenza di Colui nel cui 
nome è il nostro legame fraterno. 
Preghiamo : « mane nobiscum. Do­
mine ».

Vita delle Associazioni

IL CONVEGNO DI P A D O V A
In questa gioconda rinascita pri­

maverile, in questa mistica letizia 
del tempo Pasquale, riprende la con­
suetudine dei nostri Convegni di 
zona. I convegni degli Universitari 
Cattolici non possono essere che adu­
nate di preghiera, di studio, di sana 
allegrezza giovanile. Molti di voi ne 
hanno già avuto l ’esperienza, i più 
giovani lo potranno dire tra poco: dai 
nostri Convegni si torna migliori. Si 
ha in essi più immediato il senso di 
quelle idealità verso cui tutti tendia­
mo; si stringono vincoli preziosi di 
fraternità; si attingono, anche incon­
sciamente, energie nuove per nuovo 
lavoro. Questa volta, o amici, è Pa­
dova che vi chiama : la città che è cen­
tro secolare di vita religiosa e di studi 
severi. E’ la voce di un Santo, la cui 
celebrazione centenaria commuove tut­
to il mondo cristiano; è la fama di 
una Università, tra le antichissime di 
Italia, che nelle sue glorie ha anche 
quella di numerare entro le schiere 
dei suoi docenti e dei suoi alunni, 
uno stuolo di Santi : Alberto Magno, 
Filippo Benizzi, Giovanni Nepomuce- 
no, Gaetano da Thiene, Antonio Zac­
caria, Francesco di Sales per dire solo 
i. più noti; è l ’attrattiva di tanti teso­
ri artistici che qui sono adunati e che 
rievocano un ’età bella di Fede e di 
slanci geniali, è anche (un titolo tutto 
nostro, ma appunto per questo assai 
caro) la ricorrenza cinquantenaria del­
la fondazione della nostra Associazione, 
prima in ordine di tempo, se non ci 
inganniamo, tra le Associazioni Cat­

toliche Universitarie sorte in Italia.
A voi, amici del Nord Est, anzi a voi 

amici tutti di tutte le regioni, il no­
stro invito e, sin d ’ ora, il nostro 
saluto.

PROGRAMMA
Venerdì 15 aprile - Ore 18 : Di­

scorso inaugurale del Convegno 
(Sala della Gran Guardia).

Sabato 16 - Ore 8: S. Messa 
e Meditazione nella Basilica del 
Santo - Ore 10: Adunanza gene­
rale di studio sul terna : a Rap­
porti della filosofìa con la vita 
spirituale ». - Ore 14: Visita col­
lettiva alia Mostra d’Arte Sacra 
Cristiana Moderna -. Ore IT : 
Adunanze separate per fucini c 
fucine - Ore 19: Meditazione c 
funzione Eucaristica nella <,ble­
sa dj. S. Andrea - Ore'21: Rice­
vimento offerto dalla Giunta Dio­
cesana.

Domenica 17 - Ore 8 ; S. Mes­
sa e Meditazione nel Santuario 
dell’Arcella - Ore 9.30: Omaggio 
ai Caduti, nella R. Università - 
Ore 10.30: - Adunanze di studio 
separate per facoltà - Ore 15 : Se­
duta dei presidenti e degli assi­
stenti della Zona - Ore 16 : As­
semblea generale - Ore 19: Me­
ditazione e funzione Eucaristi­
ca in S. Lucia.

Lunedì 18 : Pellegrinaggio ai 
Campi di Battaglia - Sarà comu-

G E N O V A
Associazione femminile

Lasciando ai fucini il compito di par­
lare delle giornate piene di grazia, 
che si sono svolte in quest’ultimo pe­
riodo, in occasione della Giornata Fu­
cina e della Pasqua Universitaria, noi, 
con fedeltà di cronaca, ci limiteremo 
questa volta a ricordare le due più 
recenti ed importanti manifestazioni 
della nostra Associazione. Le ho chia­
mate recenti, per quanto in realtà 
debbano essere riferite al mese di feb­
braio; ma, come sapete, è questione 
d ’intendersi intorno al significato de­
gli aggettivi.

Voglio anzitutto parlare della nostra 
Festa delle matricole, svoltasi il 14 
febbraio u. s A tutte le matricole 
dell’Università di Genova mandammo 
il nostro invito affettuoso e fraterno, 
e le nuove sorelline, malgrado alcuni 
inconvenienti successi, vennero abba­
stanza numerose a conoscere queste 
famose fucine. La giornata incomin­
ciò con l ’abituale Messa nella Cap­
pella Universitaria, Messa che acqui­
stò in quel giorno un particolare si­
gnificato d ’interpretazione e di spe­
ranza. \ erso le nove, liete ed ansiose, 
correvano alla stazione per ricevere la 
nostra Gotelli, che indifferentemente 
arrivava da Trieste. Sempre generosa e 
sempre troppo (si può dire) buona, 
ella fu 1 anima della nostra giornata.

Partecipò e contribuì alla nostra al­
legria, durante il pranzo sociale, poi, 
nel pomeriggio, con parole vibranti 
di dolcezza e di forza, seppe dare a 
tutte, alle anziane e alle nuove, i con­
sigli, le spiegazioni, gli incitamenti 
tanto necessari e benefici. La parte 
seria fu rappresentata ancora dalle pa­
role di Mons. Moglia, di Don Guano e 
Iella nostra Presidente Madia; al Si­
gnore chiediamo che tutto quanto di 
buono fu detto in quel giorno non sia 
andato perduto.

Ditribuì quindi alle matricole alcu­
ni libretti sacri e appuntò il distintivo 
a sei festeggiatissime neo-fucin.

Ma dominatrice della giornata fu, 
come è naturale, la parte... non seria, 
rappresentata da canti di stornelli a 
fondo satirico, recita di versi improv­
visati, esame delle matricole, lettura 
di un Numero due volte Unico, rot­
tura infine di una dolce pentolaccia. 
Mancò, a dire il vero, per forza vera­
mente maggiore, la principale attra­
zione, la recita cioè di una famosa com­
media comico-sentimentale, della qua­
le avremo occasione di parlare in fu­
turo; ma non si scoraggiano le nostre 
artiste, le quali, ricorrendo alla sempre 
nuova Matricoleide, seppero strappare 
applausi vivissimi e parole di alta am­
mirazione. La Benedizione Eucaristica, 
impartita nella Cappella delle ospitali 
e filofucine Suore di M. S. della Pu­
rificazione, chiuse la giornata, divi­
namente suggellando gli inviti, gli in­
contri e le promesse.

Nella medesima Cappella ci ritro­
vammo pochi giorni dopo' per seguire 
gli Esercizi Pasquali, tenuti nei giorni 
17-21 febbraio da Padre Guglielmo Sal­
vi di Cornegliano. Furono Esercizi ric­
chi di consigli pratici e pieni di frutto 
e di grazia, grazia che a dire il vero 
non trovi, questa volta in noi una 
completa corrispondenza.

Ma il Signore volle ugualmente di­
mostrarci la Sua provvidenziale pro­
iezione, facendoci proprio in quei 
giorni scoprire una sode... degna di 
noi e degna delle generosità del 
Centro.
Comunichiamo il nostro nuovo indi­
rizzo « Piazza delle Vigne, 3 », e pro­

mettiamo di preparare una solenne 
inaugurazione ufficiale (Angela, ver­
rai ?), secondo le tradizioni delle Fu­
cine genovesi.

Due righe ancora vogliamo consa­
crare al ricordo delle belle passeggia­
te al mare e ai monti, che, per ini­
ziative di alcune volenterose, sono sta­
le fatte in queste utlime domeniche; 
con la buona stagione continueremo 
a farne sovente, perchè in realtà è 
grande l ’affiatamento che queste gite 
portano, nelle file delle giovani sopra­
tutto.

SASSARI 

Associazione 
“  Pier Giorgio Frassati „

Anche qui, da noi, è stata celebrata 
la festa delle Matricole, e l ’abbiami 
fatta coincidere don la giornata di ad­
dio a S. E. Monsignor Frazioli, nostro 
amatissimo Assistei! t un giorno, ed 
ora Vescovo di Bosa. Si rappresentò 
la ormai classica parodia per i feten­
tissimi nuovi amici, al salone del Cir­
colo Giovanile « Robur et Virtus », i 
cui dirigenti sono parte eletta anche 
nella schiera dei fucini.

Uno dei nostri disse la riconoscen­
za di tutti a S. E. Mons. Frazioli, fa­
cendo anche un  poco di storia del 
Circolo stesso, quasi per abbracciare 
in uno stesso sentimento di grazie 
e il grande Assistente che doveva la­
sciarci e quelli, non più presenti, che 
gli furono primi collaboratori.

Una rappresentanza di sei fucini, 
con u n ’altra folta schiera di giovani 
cattolici di Sassari, ha presenziato al­
l ’ingresso del nuovo Vescovo a Bosa.

In termalmente per oggi, effettivo 
speriamo domani, S. E. Mons. Maz- 
zotti, nostro Arcivescovo, è succeduto 
a S. E. Mons. Frazioli.

Come non mandare anche da que­
ste colonne un pensiero grato al Pa­
dre amatissimo per l ’alta Sua degna­
zione ? In breve speriamo di occu­
pare la nuova e degna Sede che S. E. 
Mons. Mazzotti ci sta preparando. Co­
sì, la vita dell’Associazione si intensi­
ficherà, per il bene di tanti e tanti 
compagni che a Sassari vivono lonta­

ni! dalla via del Signore e dalla vita 
intima della Chiesa.

TRIESTE
Assoc. “  E. S. Piccolominì „
Ripresa la nostra attività nel settem­

bre dell’anno scorso con un riuscitis­
simo pellegrinaggio a Parenzo, una 
delle nostre prime manifestazioni, fu il 
corso di esercizi spirituali tenuto dal 
M. R. Don Schena.

Il 12 dicembre, convocata l ’assem­
blea generale la nuova presidenza ri­
sultava così composta: Presidente Fau­
sto Faraguna (nomina vescovile), Vice 
presidente Narciso Sciolis e segretario 
Giovanni Sorti.

La cerimonia dell’inaugurazione del 
nuovo Anno Accademico si è svolta 
il 17 gennaio con la partecipazione 
delle due associazioni di Trieste, alia 
S. Messa nella cappella privata di S. E 
il Vescovo e ad una assemblea generale 
in sede sociale. Attualmente la nostra 
attività va sempre più intensificandosi. 
Ogni lunedì si tiene il gruppo di stu­
dio filosofico diretto dal prof. Saio- 
vitz, al venerdì commento del Van­
gelo e lezione di religione.

La nostra Conferenza di San Vincen­
zo continua sempre a svolgere il suo 
compito nei tre maggiori ospedali di 
Trieste.

L’ Assemblea 
dell’Edit. Studium
Domenica 20 marzo u. s. ebbe luogo 

l ’assemblea della Soc. An. Coop. Edi­
trice « Studium », con intervento di 
un buon numero di azionisti.

Il presidente della società, Dott. Ri­
ghetti, constatata la legalità dell’as­
semblea, fece un ’ampia e dettagliata 
relazione sulla gestione dell’azienda 
durante l ’esercizio 1931. Il bilancio si 
è chiuso con un utile di L. 590, il 
quale permette di distribuire un divi­
dendo di L. 4,50 su ogni azione inte­
ramente sottoscritta.

Il Direttore rag. Sbardella diede 
quindi particolari spiegazioni riguar­
danti ciascuna delle poste del Bilancio 
e del conto perdite e profitti.

Quindi il Dr. Braidotti lesse la re­
lazione dei sindaci, di cui riportiamo, 
più oltre qualche passo.

Prese poi la parola Mons. Montini il 
quale, in un elevato discorso, si com­
piacque coi dirigenti per la rigorosità 
che ha presieduto alla gestione econo­
mica dell’azienda, espresse la speran­
za che il numero degli azionisti abbia 
ad aumentare e richiamandosi ai fini 
a cui deve tendere l ’opera editoriale 
della società, tracciò un programma di 
azione per l ’avvenire.

La relazione dei sindaci
La relazione dei sindaci, dopo aver 

illustrato le iirincipali caratteristiche 
del bilancio, informa l ’assemblea che 
durante l ’annata l ’azienda ha cerca­
to di attenuare l ’esposizione verso ta­
lune librerie. Ravvisa la opportunità 
di accentuare nel prossimo avvenire 
questa norma di prudente e graduale 
smobilitazione delle esposizioni di ter­
zi verso la società.

L ’esperienza dell’annata ha con­
fermato la previsione che i valori im­
mobilizzati in talune pubblicazioni 
non possano essere realizzati in un 
tempo relativamente breve; constata 
però la possibilità di particolari com ­
binazioni di vendita atte ad accrescere 
i realizzi.

Constata la prudenza e l ’oculatezza 
a cui si è ispirato, nel decorso eser­
cizio, il consiglio di amministrazione 
nel non voler accrescere, oltre le pos­
sibilità consentite dalla situazione 
aziendale, i rischi per nuove pubblica­
zioni in proprio.

Infine, tra le altre considerazioni 
che esigenze di spazio non ci permetto­
no di riprodurre, attesta che durante 
il decorso esercizio la liquidità finan­
ziaria dell’azienda è andata miglio­
rando, normalizzandosi.

jl nuovo Consiglio di Amministraz.
L Assemblea procedette alla elezione 

del nuovo consiglio di amministrazio­
ne il quale risultò costituito dai se­
guenti azionisti: Dott. Igino Righetti 
Dott. Anna Martino. Dott. Girolamo 
Gino Moro, Prof. Maria Filtri, Doit. 
Renzo De Sanctis. Il collegio dei sin­
daci risultò composto: effettivi Dott. 
M. Braidotti, Dott. G. Gonella. Dott. 
I . Gecchi; supplenti: V. Testa e sig.na 
B. Zabban.

Fungeva da Segretaria dell’Assem­
blea la Prof. M. A. Boffi.

Igino R ighetti, Direttore resp.
■ ed caico Alessandrini, Condirettore
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